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S E.Z1 O N E XXX

Della Scelta delle parole.

=lorcuE adunque il concetto e Ja.

{ frafe, I’ uno per 1’altro rimane per
sl [a maggior parte {piegato , met-
W tiamoci ora ( fe pur ci reftano
altre cofe ) a confiderar di van-
taggio ciocche appartiene all’ Elocuzione .
Adunque , che la Scelta de’ propii e ma-
gnifici vocaboli tiri maravigliofamente , e
Iufinghi gli afcoltatori : e che in tutti quan-
ti’ gli Oratori e Scrittori , fecondoche lo
ftudio & maggiore , da per {e flefla faccia
fiorire a un tempo fteflo unitamente gran-
dezza , bellezza 4 chiarezza , gravita , forza,
robuftezza , ed altre wvietd di tal forta ,
{fe vi fono , come bellifimi fimolacrt ed im-
magini nelle orazioni : e che nelle cofe pon-
ga come una certa anima parlante ; io non
dubito punto , che a un perito di quefte
cofe , come voi fiete 5 non fia fuperfluo.il
dimoftrare . Imperocche lume proprio dell’ in-
telletto fono le belle e buone voci, ancorche
la maefta di effe non torni per tutto a pro-
pofito » Poiche il mettere a ridoflo a piccole
cofucce nomi grandiofi e gravi, potrebbe pa-
rer I’ ifteflo 4 che fe alcuno addoflafle ad un
non parlante fanciullo un gran tragico perfo-
naggio . Tuttavia nella Poefia ancora e « « « »
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S EZTIONE XXXI.

Dello Idiotifmo 0 de.lle maniere popolars

de dire .
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Baffo si, ma di fublimita pregno & il detto
d’ Anacreonte (r):

Pin della giovin Tracia mon mi cale ;
che egli efprefle cosi:

Ouxer: Ogyiniys EmigToepouat .
quafi dicefie : |

Indietro pei non wolgoms alle Tracia :
D: qui a 17 per le: non moveriamsi.

Lodevole nell’ iftefla guifa, e per lo rapporto
fignificantifiimo , mi fembra eflere ancor quel
paflo di Teopompo 5 che Cecilio riprende , né
fo perche . Efjendo 5 dice egli 5 nato a pofia
Filippo , per mandar gii e ingozzare le avver[e
cofe . E' adunque talvolta I’ Idiotifmo ( che &
lo fteflo che proprieta di dire ) molto efpref-
fivo , e fa veder I’ eleganza ; perocche per
fe medefimo egli & divenuto notiffimo dall’ ufo
comune : e ciocche & pin ufato & anche pit
creduto , facendo prova ed impreffione mag-

giore. -
(z) Nell’ Ode Lxr. i
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giore « Adunque con evidenza fomma fu adat-
tato ¢/ mandar gin ed ingozzare le avwverfe
¢ofe a uno , che brutte e vergognofe faccende
fa fopportare , e per I’ ingorda ambizione fa
tollerarle giocondamente . In fomigliante guifa
ftanno ancora quelle parole prefio Erodoto ,
che dice (1) : Cleomene fuor di [é ufiito 4 colla
culiella ally mano si le fue carnt durd a trin.
ctare minutamente 5 finché tutto eflendofi farto
in briciols 5 [ flefio fini. E Pite fin tanto durd
a combartere [ulla nave 5 che non ne furono
farte ranmte fette . Perciocche tali cofe rafen-
tano I’ idiota e °’l plebeo , quantunque non
fieno nel lor fignificato plebee.

SEZIONTE XXXIL

Della gumtita} delle Metafore.

vanTto poi alla moleiplicity del-
AN le Metafore o de’ Traflati , egli
244 fembra , che Cecilio tenga da co-
== loro, 1 quali determinano , che due
o tre al pin fi debban porre in un
medefimo luogo . Ma di quefte ancora ci
ferva di regola e di prefcrizione Demofte-
ne . Il tempo poi d’ ufarle si &, dove gli
affetti vanno a guifa di torrente 5, e feco
ne traggono , come neceffaria cofa , una
gran piena d’ efle Metafore (2) o Ubmsns ( dice
egli )

(x) Lib. vz. num. 4. rona pag. 188. ediz. di Pa-
(2) Nell’ Oraz. per la Co- | r1igi, pag.169.ediz.di Oxf.
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egli ) feellerats 5 ed efecrabili ¢ adulasovs,
ciafun  de’ quali ba renduta mutila e tronca
la patria fun : prima fi fono bevuta la libertade
alla. falute dit Filippo o e or d> Aleffandro ;
col wentre e colle wergogne la felicitd mifu-
vando : la libertd por 4 ¢ °l nom aver alcun
per padrone ( le quali furomo & primi Greci
regole e wmorme del bene ) hanmo del iutto ro-
veftiata ¢ disfarra . Qui lo f{degno del-
I Oratore , colla fola delle manjere figura-
te , ofcura ed annerifce i traditori. Ond’ &,
‘che Ariftotile e Teofrafto dicono , effere,
addolcimenti delle Metafore ardite quei tem-
peramenti : per cosi dire : quafi : [ cosi ff
dee dire : [e pur conmviene pin animofimente_
parlare ; poiche la correzione foggiunta , co-
me dicono , mitiga I’ arditezza . Io per me
approvo fenz’ altro tali cofe: affermo bensi,
com’ io diceva , che della moltiplicitd e del-
Parditezza de’ Traflati , le Figure opportune ,
ed i gagliardi affetti , ¢ la nobil grandezza
fono certi particolari rimedj e addolcimen-
ti ; attefoche quefte cofe colla piena del lo-
ro corfo fogliono tirarfi dietro tutte I altre,
¢ folpignerle , o efigere , come affatto ne-
ceflfaric 5 le pericolanti e le ardite : e non
danno agio all’ uditore di difcoprirne ed
cfaminarne la moltitudine ; eflendo egli dal
furore medefimo infieme col Dicitore trafpor-
tato . In veritd , nel parlare o trattare di
luoghi, e nelle - defcrizioni , non vi ha al-
cun’ altra cofa , che fpieghi tanto , quanto
gli fpefli Tropi o ammanieramenti del dire ,
pofti P un fopra I’ altro: pex via de’ quali %reﬂb
e-
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Senofonte 1> anatomia del corpo umano e
pompofamente defcritta : e di piu ancora di-
vinamente dipinta preflo Platone (1), il quale
dice y che il capo di effo & un caftello : il
collo y firuaro tra °l capo e ’l perto 5 un Iftmo:
I’ annodature o vertebre fon come arpto-
detts : che agli womini o il piacere & I’ efta de’
mal : la lingua s ¢! paragone del guféo : il
cuore, bandolo delle wene, ¢ fonre del [angue,
portato intorno impetuofamente per tutte le mem-
bra s collocato come 1n un quartiere di prefi-
dio : i paflaggi de’ pori gli chiama wicols . Allo
sbalgare che fa 1l cuore nello artender cofe terrs-
bilt o ed al lanciarfi nell ira ; poiche egli ¢ tutre
penetrato ‘da fuoco 5 macchinando 5 dice 5 una
Joccorfo ( gli Dei ) v tmneftarono ln fuftanza
del polmone 5 molle e fenza [ungue 5 guernita
dentro ds cavernette a4 guify di [pugna 5 e co-
wme un guancial morbido ; affinché quando la.
collera ¢ 2n colmo nel cuore o cedendo efja f[u-
Stanza o e dando luogo al cuore , che falta
eglt non me rimanga opprefjo . E I abita-
zione delle concupifcenze , la chiama una quafi
Gineconitide , ovwero appartamento delle fem-
mine : quella dello fdegno , come mna Andro-
nitide 5 o quartiere deglt womni : ¢ la milza
Jalvictta  delle wiftere o afiiugatojo ; laonde
piena di ripurgaments e di nerrature fi fa
grande € groffa 5 e, per cosi dire 5 fortocica-

ire-
(1) Nel Timeo, in cui la | ' pofito , avendo ancora
~defcrizione del "carpo | © fatta qualche mutazione.
umano & diffufa affai Vedi : icer. della Natura

ma Longino fceife qucia | degli Dei Lib. rI. Ca«
lo _che pia faceva a pro= pitelo Liv, Lv, € LvL,
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tricoft o Pofiia tutte queffe cofe 5 dice 5 dé
Jopra coprirono di carne. La carne chiamd egli
ripara de’ calors 5 coperta de’ freddi : difle di
pit, che ella contra rutte le caltare, a guifn
delle robe feltrate 5 cede morbidamente e [offi-
cemente &’ corpt « Che il fangue & lz parte
e’l paflo, per cosi direy delle carnt . Laonde per
lo nutrimento o dice s che di wene feompartirono
sl corpo 5 tagliandovt canali come negli ortf o
acctocché  come da  perenne polla per lo corpo
vado s come per un condotto s . ftorrer potefjerd
. 8 rivs delle wene . Quando poi vien la morte y
Setoglierfi 5 dice , le facultadi dell’ anima o aps
punto come le farte d' una nave, e lafetarncla
libera » Quefte. e pit di mille altre fimili ivi
fovente fi trovano. Ma baftino le gia dette,
affinche fia chiaro , quanto di lor natura fien
magnifiche le Figure , € quanto conferifcano
a far fublime il parlare : e che da eflfe brio
prendono per lo pii i luoghi pieni d’ affets
to , € adorni d’ elocuzicne . Che poi I’ ufo
parimente de’ Tropi o delle maniere del di-
re tiri al fervirfene oltremifura , egli e
manifefto , fenza che io lo dica ; perocche
fopra di efli accufano e lacerano non poco
Platone , comecche tratto tratto , prefo da
un certo furore, fi lafci andare a Metafore
fcn annacquate , ma crude € dure , € a un
fafto e a una gonfiezza allegorica . Porché non
é facsl cofx a capirfi 5 egli dice (1) 4 che ¢
bifogni 5 che una cittd fia temperata , a4 guifi
ds tazza o 4 altro wafo mefiitore ; & ondes
: me= -
(1) Nel Lib. vy.d¢lle Leggi , |
Pag.773.cdiz, di Parigt o -
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mefciuto bolle il folleggiante wino ; ma gafti-
gato da un altro Dio fobrio 5 ricevendo la.,
bella compagnia 5 diviene bevanda buona ed ag-
- giuftata . Perciocche , dicono , che il chia-
mar fobrso Dio il liquore dell’ acqua , e ga-
ftigo I’ annacquamento , fia proprio di al-
cun Poeta , che non & fobrio nell’ andar die-
tro a tali difcapiti e difavvantaggi. E pure
ebbe ardire Cecilio, moffo da quefto paffo,
d’ aflerire negli feritti fopra Lifia I’ Oratore 4
che Lifia & in tutto e per tutto miglior
di Platone , fervendofi in quefto di due in=
difcrete paflioni ; poiche non amando tanto
fe fteflo , quanto Lifia , odia fenz’ altro
pit Platone, di quel che ami Lifia . Sebbené
coftui per vaghezza di aver che dire , n2
men quelle cofe, che chiaramente fi vedonos
certe 5 ficcome elle fono , le giudicd ; poiche
fovente ; come puro ed impeccabile Oratores
preferifce Lifia a Platone, come in molte par-
ti peccantes Ma la cofa non iftd cosi a um
pezzo .
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S EZI ONZE XXXIII.

Se ﬁa miglior lo Stide corretto ﬁma
¢/ SUBLIME, 0 ¢/ SUBLIME feorretto,
e non €osi emendaro .

ir via fu, pigliamo un po’ qualche
| Scrittove 3 che fia veramente puro
L] e irreprenfibile . Ma non merit’ egli

£ anche il conto il dubitare general-

= mente fu quefto propofito , fe fia
migliore si nel verfo , che nella profa una
grandezza , che talvolta difetti in alcuna
cofa : o pure una mediocrita , che fia per-
-fetta e fana in tutce le parti , e in nulla
difetti : ed in oltre , {e nelle profe le piu
virtadi , o le maggiorl portino meritamente
il vanto ? Poicht quefte fono confiderazioni,
da farfi propriamente da coloro , che trattano
del Sublime , € che onninamente richieggiono
rifleflione . Conofco molto bene , che le Iper-
boli fono pochifimo pure: e cid per la natu-
ra ftefla della-grandezza ; attefoche I’ accu-
ratezza 4 fina in ogni cofa , porta pericolo di
picciolezza e di grettezza anzich® no . Nelle
grandezze poi egli & bene , ficcome nelle,
troppe ricchezze , che qualche ftrapazzo vi
fia. Ma io non fo, fe anche fia fempre veros
che gli umili ingegni e mediocri , per non
fi arrifchiar giammai , n& invaghirfi delle ci-
. me , fieno , come per lo pit fegue, f'cxi_za di-

' B etto
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fetto e ficuri : e le cofe grandi per lo con-
trario pericolino per la grandezza medefima s
Nulladimeno non mi & anche ignoto dall’ al-.
tro canto , che paturalmente in tutte le uma-
ne cofe fpicca fempre piu quel che & peg-
giore , che altro : e fo ancora , che degli
errori rimane indelebile la memoria : delle bel-
le cofe poi, fparifce e fi dilegua. Avendo
io fteflo offervato non pochi errori si d> Ome-
ro y come d’ altri grandifiimi autori : € non
effendomi punto piaciute le loro cadute, quan-
tunque io le chiami non errori volontarj,
ma fvifte o sbagli, {corfi per una tal qual
noncuranza ed a cafo , e come venne fatto
da un’ indole grande, fenza badarvi ¢ femza
faperlo ; contuttocid io giudico , che le
maggiori virtudi e pregj, ancorche non f:ane
&> un egual tenore , ne riportino fempre.
piuttofto il vanto del primo Inogo , che del
fecondo , fe non altro , per la fovranita e ma-
gnificenza . Or poichd non mette piede in
fallo Apollonio , che compofe I’ Argonautica :
Teocrito nelle Buccoliche ( falvo che in po-
che cofe , che efcono fuor del foggetto ) &
arcifortunatiffimo ; vorrefti tu eflere anzi Apol-
lonio y che Omero ? Che ? Eratoftene nell’ Eri-
gone ( in tutte le parti & irreprenfibile quel
poemetto ) & egli per quefto maggior Poeta
d> Archiloco , che tira gii molte cofe e,
malordinate , {caricando I’ impeto del divino
infpiramento, cui & difficile fottoporre a legge
e a regola ? Che ? Nelle Liriche , torrefti tu
d’ effer piuttofto Bacchilide , che Pindaro: e
nella Tragedia Jone Chio, che Sofocle ; con-
| E 3 - tutto-
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tuttoche . quelli non inciampine , e nel leg-
giadro file fieno per ogni parte eleganti Scrit-
tori 2 Ma Pindaro e Sofocle incendiano in
un certo modo impetuofamente ogni cofa:
e fovente, dal vedere al non vedere, fi fpen-
gono , € cadono infeliciffimamente . E chi
fara colui , che avendo fior di fenno, mefle
tutte infieme I’ opere d’ Jone , al folo Drama
dell’ Edipo ardifca di contrapporle ? Certo -
niuno .

S EZIONE XXXIV.

Sopra lo ﬁeﬂ?) argomento . Comparagione
- di Demoftene. e d’ Iperide.

o HE fe 1 pregy e 1 vantaggi s> aveffero
D& a giudicare dal numero , e non dal
=1 | vero;in tal maniera Iperide verrebbe
=i a cffere in ogni parte piu eccellente
" di Demoftene ; perche egli & piu
fonoro di lui, ed ha pid virtudi, ed & preflo
. che fommo in tutte le cofe : appunto come
il Pentatblo ovvero I’ Atleta bravo ne’ cinque
giuochi , il qual cede il primo pofto a tutti
gli altri competitori , ma tra gl’ Idioti tiene
il primo luogo. E certo Iperide, oltre all’ imi-
tare tutte le perfezioni di Demoftene, in fuo-
riche la compofizione delle parole , abbraccid
anche di pin le virtt e le grazie di Lifia .-
Concioffiacofache , dove bifogna ‘la femplicita ,
& delicato e molle : e non dice tutte le cofe
via
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via ‘via fopra un fol tuono, come Demoftene:
¢ porta .con dolcezza fottilmente condita la
parte del coftume. Sono preflo di lui gentilezze
indicibili , gufto politico rafhnatiflimo , nobilta :
deftro e pronto nell’ ironie : motti graziofi,
e non impertinenti 4 full’ andare di quelli
‘Attici ( voi m’ intendete ) pur proprj e cal-
~ zanti: nell’ uccellare altrui e farlo fcorgere,
{caltro- ed avvenente : molte delle punture
Comiche 5 € con ficuro {cherzo accompagna-
te : per lo garbo e per la venufta inimitabile.
A deftar compafficne e far lamenti , quande
il cafo lo porti , acconcifimo : ne’ fuoi rac-
conti e nel fuo novellare diffufo ed abbon-
devole : nelle digreflioni e fcappate torna.
parimente a bomba con pieghevole fpirito,
e frefca lena : e in fatti poetica, anziche no,
fi & la narrazione di Latona . L’ orazione.
funerale va via con si efornativa maniera e

ompofa, ch’io non fo,fe alcun’ altro arrivar
o poffa giammai . Al contrario Demoftene
non & atto ad efprimere il coftume , non &
fufo, non & corrente punto , non fa pompa :
in fomma & privo d’ una gran parte di quelle
cofe, che abbiamo gia dette. Dove fi sforza
di muovere a rifo , muove piuttofto a effer
derifo, che a ridere : quanto pit fi accofta di
tanto in tanto a fare il graziofo , piit {i trova
diftante. Ma,fe io ho da dire il mio parere,
le bellezze dell altro, quantunque molte, fone
tuttavia fenza grandezza, ne fanno impreflione
in chi & fobrio di cuore y e lafciano in quiete
P uditore ; perche niuno di quelli-, che leg-
gono Iperide , i {paventa , o per le cofe, che

" E 4 ivi
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ivi fi dicono , fi raccapriccia’; ma Demoftene
prendendo dal fuo fpirito , mnaturalmente
grandifimo ', virtudi al fommo perfette , al-
tezza di dire , tuono follevato, paffioni vive,
copia , fottilita , celerita 5 e quindi anche.
( che & la principal cofa ) veemenza e forza da
chi fi fia inarrivabile ; poiche quefte virtudi, per
mio avvifo , come grazie e doni mandatigl
da Dio , tutte unitamente tird a fe ; percid
egli vince tutti colle bellezze , delle quali &
guernito ; e vaglia per quelle ch’egli non ha,
ricuopre in un certo modo , ed affoga col
tuono e col lampo gli Oratori, che furono e
che faranno : e piu facilmente potrebbe I’ uvo-
mo tenere aperte le luci alle fcoppianti fol-
gori 5 che fiffarle negli affetti , da effo fatti
venire 1’ uno fopra ‘I’ altro. '

S EZ % 00N E XXXV.
Dt Platone e di Lifia.

=" vyvr1 un’ altra differenza, com’ io di-
ceva, citca Platone: ed &, che non
tanto per la grandezza delle vic-
= tudi , quanto per la moltitudine ,
— Lifia di gran lunga addietro rimane:
e quel che & pill, abonda pin di vizj,di quel
che fia fcarfo di virtudi. Che ebbero adun-
que in vifta quei grand’ womini, o piuttofto
Dei, che avendo bramato I’ ettimo e ’l mafii-
mo, tuttavia nello fcrivere fprezzaroncf cotanto
' ' : > accu-
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I’ accuratezza e la fquifita diligenza , ed a
quella furono fuperiori ? Tralle molte ragio-
ni una & quefta : Che la patura non ha
‘giudicato noi come beftie , o ignobil cofa
I' vomo ; ma avendoci introdotti alla vita
_ed in quefto mondo , come a una gran' Fie-
ra , perche di tutte le cofe fue foflimo fpet-
tatort , € campioni d’ onore vaghifhmi : ne-
gli animi noftn tofto inneftd un invitto amo-
re ad ogni cofa , che fofle fempre grande,
e rifpetto a noi in certo modo pin che
divina ; laonde alla contemplazione , al di-
fcorfo , ed a’ progetti dell’ umano intelletto
ne pur bafta il mondo tutto : ed i con-
cetti di quello fovente trapaflano i termini
del creato . Che fe alcuno porra mente a.
tutta quanta la noftra vita , e confiderera
quanto |’ eccellente e il grande in tutte le
cofe fuperi ed oltrepafli il bello ; intendera fu-
bito,a che noi flamo nati. Di qui & che noi,
come per un certo naturale inftinto , non ci
maravigliamo delle piccole correnti d’ acque,
ancorche limpide ed utili; ma bensi di quelle
del "Nilo e dell’ Iftro o del Renoy, € meolto
pil dell’ Oceano : né quefto picciolo fuoco
noftrale , avvegnache puro fplendor mantenga,
ammiriamo ; ma pit tofto i celefti , benche
fovente rimangano ecliffati ed ottenebrati: ne
abbiamo per cofa degnd di gran maraviglia
le bocche del Mongibello , i cui rovefciamenti
dal fondo ributtan fu e pietre e maffi interi,
¢ talvolta fiumi di quel genere, cioe di folo
fuoco. Lacnde in tutte quefte cofe pofliamo
aflerire , che e’ pare agli uomini ovvio, gper
' - - ir
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dir cosi viley, quello che & utile o neceffario;
maravigliofo perd giugne fempre quello , che
e fuor1 dell’ efpettazione »

S EZIONTE XXXVI.

- Del dwr corvetto e ﬁ’nsw_ errors : e

della Magnificenza dell’ Oragione .

=ApuNaeuk nelle Orazioni di coloro,
| che fono di f{pirito elevato , non
i\ cadendo la grandezza , difgiunta
s e ) dall’ ufo e dal giovamento, bifogna
— offervare y che quantunque fiano
foggetti agli errori , fuperano perd la condi-
zione d’ effer mortali. E in verita altre cofe
ancora ci poflono far vedere, che fono alla fi-
"ne uomini coloro che le ufano ; ma il Sublime
erge ¢ folleva quafi alla grandezza propria.
di Dio . L’ emendato non f{i vitupera ; ma il
grande di piu §° ammira . Ma che occorre dir
di vantaggio; quando ciafcun di quei valen-
tuomini ricatta (pefle fiate con una fola perfe-
zione ‘e col folo Sublime tutti gli errori ? Che
fe alcuno (- che non & poco ) tratti fuori tutti
gl’ inciampi d" Omero , di Demoftene, di Pla-
tone, in fomma degli altri, quanti ve ne fono
grandifbmi autori , tutti gli ponefle infieme ;
troverebbonfi quefti una menoma , anzi ne
pur menomiffima parte , rifperto a’ bei tratti
adoperati per tutto da quegli Eroi. Per que-
fto appunto ogni eta , ed ogni profsﬂione.;
non
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( non potendo quefle dall’ invidia eflfer con-
dannate di forfennatezza ) prefento a quelli
la dovuta palma : e finora inviolabile gliele
conferva , € come pare , gliele confervera
fempre ,

Finché de’ rivi corvevanmo P onde ,
E werds fronde wefitranno gle arbors.

Quanto poi a colui 4 che fcrifle 5 che il Co-
lofflo 3 con tutti gli errori che vi fono ,
non & migliore del Dorifero o del Solda-
to Aftifero , ftatua corretta di Policleto (1),
oltre alle molte ragioni quefta & in pronto,
che nell’ arte fi ammira quel che & efattif-
fimo ; nell’ opere poi naturali il grande ;
poiche I’ uomo dalla natura ha la facolta
del dire « E perd nelle ftatue fi cerca ciod
che ha relazione e fomiglianza all’ uomo:
nell> orazione poi cio che forpafla ( com’ io
difi ) la condizione umana . Torna perd
btene ( per rammentare quel che io propofi
da primo ) che cid, che & per lo pit fenza
difetto , fia perfezione dell’ arte : per quello
poi, che & fovreccellente , perche fpefle vol-
te non dura ful medefimo tuonmo , fi vuol
che I’ arte rechi per ogni parte foccorfo al-
la patura .; imperocche I’ unione di quefte
e il darfi mano I’ un I’ altra , potrebbe per
avventura produrre il perfetto . Tanto era.
neceflario d’ efaminare , € di decidere fopra
i dubby propofti + Tuttavia ciafcun fi appi-
gli a quello, di cui ha pmi gufto.
SE-

(1) Piinio Lib, xxxxv,Cap.vitz.



F;ﬁ DIONISIO LONGINO
S EZ T O N E XXXVII.
Delle Stmiluudins e delle Immagini.

NP L LE Metafore ftanno d’ appreflo
A & ( per tornare al difcorfo ) le Si-

»i militudini e le Immagini ; diffe-
@29 rendo in quefto folamente o o ¢ o o

2 © & © 6 o & ® B & © © ® &6 © © © ©° © © &

S E Z [:ON. E . XXXVIII.

Delle Iperbols .

Ql.l.lﬂ.lll..'ﬂ‘ﬂ..ﬂ.0‘.0.0.0

cose oessss € tali fono : Se pur avete il
cervello 1n tefta 5 ¢ non nelle calcagna « B pe-
rd fa di meftiere fapere fin dove ciafcuna.
cofa fi eftenda ; attefoche talvolta I» ufcir
fuori de’ termini , toglie I’ Iperbole : e tefe
guefte 5 e tirate piu del dovere , s’ allentanc,
e talvolta anche di pit producono I’ effetto
contrario . Adunque non fo , perche Ifocrate 5
per boria di voler dire accrefcitivamente ogni
cofa , pueriimente all’ Iperbole s’ aﬂ'ezlono,
conciofiache quefto & I’ argumento della fua
Orazione panegirica . La Critd degli Are-
nicfi 5 col far benefiny @’ Greci s Jupera quel-
Iz degls Spartani « E ful bel principio pre-
mette : In olire 5 1 raglonamenti banno corantd

for-
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forza & abbaffare le cofe grands 5 ¢ di ag-
grugnere grandezza alle piccole 5 e le antiche
narrdr come nuove 5 ¢ quelle di frefto avve-
nute o farle paffar come wecchie. Adunque dird
uno : In quefta forma 5 o Ifocrate , fei per
accomodare le differenze degli Ateniefi e degli
Spartani ? Concioffiache egli fpiegd agli udi-
tori tal lode de’ ragionamenti , come un am-
maeftramento e preambulo , quafi che non gli
fofle creduto . Adungue quelle fon veramen-
te ottime Iperboli 5 le quali ( ficcome di fo-
pra fi & detto delle Figure ) lo fteflo effere
Iperboli nafcondono : e quetto allora avvie-
ne , quando dalla paflione fon profferite uni-
te a qualche circoftanza di cofa grande : lo
che fa Tucidide , parlando di quelli,y che fu-
ron morti in Sicilia , dicendo : Smontars ques
di Stracufu o meffero a fil di [pada quells pin
che altri 5 cb’ eran nel frume ; perloche di fu-
bito fi guafto D acqua : tattavia infieme  col
fango [¢ la bevewano tntrifa di fingue ; anzi
d’ nrorno molts la combartevano . Perocche I ef-
“fer bevuto il fangue ed il fango , ¢ con.
tutto cio I’ efler combattuto d’ intorno a
quefti 5 il rende credibile I’ ecceflo e la.
circoftanza della calamita : ed e anche fimi-
le quel che racconta Erodoto di coloro, che
combatterono nelle Termopile « In gqueffo luo-
go coloro o che fi difendevano o’ loro colells
che ancora erano- loro rimaft 5 colle mant e,
co’ denti ferendo 1 barbari 4 feppellirono . Che
vuol egli adunque qui dire , combattere in-
fin co’ denti e colla bocca contra gli arma-
ti, e I’.avergli feppelliti a colpi di faette?
E pur
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E pur trova credenza ; perocche pare 4 che
il fatto fia affunto non .per cagion dell’ Iper-
bole , ma che I Iperbole per cagion del fatto
fia ragionevolmente prodotta . Concioffiacofa-
che (per feguitare a dire ) fono di tutto cid,
che arditamente fi dice , correggimento e me-
dicamento univerfale i fatti ¢ gli affetti , che
fanno quafi ufcire altrui fuori di fe . Quin-
di &, che anche i detti Comici, quantunque
cadano nell’ incredibile , ad ogni ‘modo per-
{uadono a cagion del ridicolo , come quello,

E¢ poffedeva un campo
Psit piccol d una piffola Laconica o

Imperciocche il rifo ‘& una paffione , che con-
fifte nel diletto : le Iperboli poi, ficcome nel
piu 5 cosi ancora confiftono nel meno ; poiché
ad ambedue la caricatura & comune : lo {vi-
limento poi & un accrefcimento o ingrandi-
mento della vilta e della baffezza .

SEZIONE XXXIX.
Della Compofitura .

% ELLE parti formanti il Sublime 5 da
AN noi propofte ful bel principio , refta-

o N0, ed e la Compofitura per mezzo
delle parole : della quale avendo
noi fufficientemente detto in due Trattati, a
quel
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guel fegno che poteva arrivare la noftra offers
vazione , quefto folamente potremo di neceflita
aggiugnere al prefente foggetto : Che di fua
natura |* armonia non & folamente un lavoro
di perfuafione e di diletto negli uomini ; ma,
accompagnata che fia dalla liberta e dall’ af-
fetto , & anche un maravigliofo ftrumento .
Concioffiache il flauto non folamente mette
certe paflioni in quei che I’ odono , facen:
dogli ufcir di fe ; ma gli ricolma ancora.
di Coribantefco furore : anzi fe vi fi aggiugne
un certo pafleggio di numero , neceflita I’ udi«
tore a andarvi fu a tempo , e ad uniformarfy
coll’ aria e colla melodia. Anche tutt’ i {uoni
della cetra, nulla da per fe fignificando 4 colle
mutazioni de’ tuoni, colla pulfazione fcambie-
vole s e col mifto della finfonia introducono fo-
vente , come tu fai, una maravigliofa lufinga ed
incanto. E pure-tali cofe , immagini fone ed
abbozzi illegittimi della perfuafione , dell’ al«
lettativa e della grazia: ne ( com’ io diceva )
fon veri e giufti lavori dell’ umana natura.,
Or crediamo noi , che la Compofitura , ef-
fendo una certa armonia di parole inferite
nell> vomo , toccanti non le fole orecchiey
ma I’ anima ftefla , ¢ movente mille idee di
vocaboli 4 di concetti, di cofe, di bellezza ,
d’ avvenenza 4 d’> acecordo 4 tutte robe dentro
di noi nodrite e infieme nate, ed unitamente
col mifto e colla multiplicita de’ fuoni tra di
loro 5 tramandante I’ affetto , che & nel Dici-
tore, negli animi di quelli, che ftanno vicini;
e d’ effo facendone parte agli uditori , e alla
firuttura delle dizioni adattante effe grandez-
ge s
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7€ , non tiri con quefte medefime alla maefta
infieme , alla dignita ed al Sublime , e a tutto
cid che in fe ftefla comprende : e si ci di-
fponga tutt’ ora, in varie gmfe pigliando im-
pero fopra di noi ? Ma follia & il mettere in
dubbio cofe incontrovertibili ; poiche fufhicien-
te prova n' & |* efperienza "E certo fublime
fembra che fia , ed in fatti maravigliofo &
quel penfiero, che aggiugne Demoitene intor-
no al decrero da lui fatto fare : Tére 76 ~Ly-
Piopa -rap -ro're 7 u TONL TIEQISAVTE XKL¥OUVOY T~
ge?\dey & Wolyae waneg uecp:»s'. Per cotul decreto s
quel peruolo s ¢he allora la cettd circondava , (pari
come nebbea . Non e perd meno fonoro 1l pen-
fiero per {e ftetlo , che I’ armonia ; poiche &
portato tutto in ritmi Dattilici, i quali nobi-
lifhmi fono e magnifici. Ond’ e che efil, come
i piu belli di quanti mai fapp‘amo , I’ eroico me-
tro compongono . Ma trasferifcigli dalia lor fe-
de dove tu vuoi, e muta e rimuta a tuo pia-
cere le parole di quefto paflc *rwa 74 Lipe-
gux wa'ma'g 2’£¢0¢ 87’»“0”}05? TCJ" TOTE X[J‘BUPOF
wagsMew Per cotal decretoy come nebbia 5 [pari
7 _perzo.)lo 4" allora : o pure tolta via una fo-
la fillaba magsadér wo segog 5 [pari gual neb-
bm, intenderai quanto " Armonia confuona, e
s’ accorda colla Sublimita . Imperocche que[-
lo waneg végos, come nebbta 5 nel ritmo o nu-
mero primo lungo , fi pofa mifurato da quat-
tro tempi : toltane poi una fillaba ar sdpae ,
ual nebbia , tofto tronca collo fcortiniento va
w1 la grandezza . Siccome per lo contrario
fe ’l dlﬂ‘endl e prolunghi srageASeiv emoiyaey
waoregd veégag , _/jmrz JSiccome la wnebbin ; ha il
me-
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medefimo fignificato , ma non gia la medefima
cadenza . Poiche il concifo Sublime vien di-
fciolto 4 e fatto calare dalla lunghezza degli
gltimi tempi.

S E Z I O N E XL.

Della Compofitura de’ membri.

== ccranDiscE maflimamente il par-
| lare , ficcome i corpi, il foprappo-
W nimento e la compofitura d¢’ mem-
== bri : de’ quali eflendo uno divifo

— dall’altro, a cui era congiunto , non
yitiene cofa alcuna notabile e di conto ; ma
tutti infieme I’ uno coll’ altro rendono termina-
to il compleflo . Cosi le cofe grandi {parpa-
gliate tra loro, quale in qua e quale in la,
mandano con fe fteffe in fumo il Sublime :
fatte poi tutte un corpo colla comunicazione,
ed oltre a cid ferrate torno torno col legame
dell’ armonia 5 pel giro fteflo divengon fono-
re: ed & quafi ne’ periodi come una colezione
o convitoy, meflo infieme dalla contribuzione di-
pit perfone. Anziche molti Profatori ¢ Poeti,
non effendo di lor natura fublimi 4 e forfe
‘forfe talora fenza grandezza , benché adope-
yino per lo pili vocaboli comuni e volgari,
e che nulla hanno di eccellente ; tuttavia,
merce del folo comporgli , commettergli e
adattargli 4 fi procacciano e maeftd ed am-
piezza , € °l non fembrar d’ effer mefchirilii e
¥ bafli :
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bafli : come fra i tanti e tanti Filito ed
Ariftofane in alcuni luoghi , ed in affai p.d
Euripide , fecondoche- da noi e ftato batte-
volmente dimoftrato : preflo di cui Ercole.
dopo I’ uccifione del figlinolo , dice (1),

a2 » o
Teuw xaxwy 3y 5 winer’ sof d'my vedy. .

Zeppo fon 20 di mali 5 né pin luogo
Han dove porfi 1n me .

Quefto detto & affai fecondo il parlare del
popolo ; ma adatrato alla ftruttura ed alla
formazione del dire , n° & divenuto fublime.
Se poi in altra guifa I’ acconcerai, t’ appa-
rira chiaro , che Euripide & pin tofto pocta
di compofitura , che di concetto. Nella Dirce
ftrafcinata dal toro , dice =

Owunque et per wventura rivolgedfs ,
Tuito prendendo o ftrafeinava ; donna s
Pretra 5 albero s ¢ da capo si facea o

In fatti & nobile il funto ; ma pil forte ne
divenne per I’ armonia non precipitata gils
ne rotolata come una ruzzola ; poiche 1 nomi
P un coll’ altro , hanno foftenutezza ed ap-
poggi di tempo , trapaflando a ferma e
ftabile grandezza.

Ak ke e

SE-
¢z) Nell’ Excole Furiofo verf.r25o.
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S EZ I ON E XL,
Qualt cofe fi oppongano al SUBLIME.

Jruna cofa pol cotanto impiccoli-
“Afe: {ce le cofe fublimi, quanto il ritmo
W4IEET delle orazioni rotto ed agitato :
| come i1 Pirrichii 4 1 Trochei e i Di-
corei 4 che vengono a fare la ca-
denza di un vero ballo . Imperocche a un
tratto , tutto cid, che ha ritmo o mufical tem-
po , ftribbiato apparifce , € di minuta grazia :
e fenza punto muover I’ affetto , per la fimil
forma di cantilena , va grattando le orec-
chie . Il peggio & , che ficcome I’ ariette
diftolgono gli uditori dal fatto fteflo, e¢d a fe
per forra ne lo tirano : cosi i folti ritmi
delle diciture non imprimono negli uditori I’ af-
fetto del dire , ma -del ritmo : dimanierache
lle volte prevenendo effi le cadenze , che.
debbono effer fatte 4 ¢ fottovoce intonandole
a’ Dicitori, € come in un coro avviandole ,
anticipano la definenva. Similmente fono pri-
ve di grandezza anche quelle troppo riftrette
e fcompartite e fpezzate in piccole parole,
in fillabe brevi I’ una fopra all’ altra, quafi
attaccate ad alcune caviglie per via d’ inci-
fioni e di durezze. |

F 2 S E.-
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S EZIONE XLII.

Della Frafe concifa.

=cemA in oltre il Swublime anche il
troppo accorciamento della Frafe ;
perocche fi ftorpia la grandezza ,
quando a foverchia brevitade &
tirata . Intendafi perd quefto, non
di quelle che fono rigirate convenientemen-
te; ma di quelle per lo contrario, che minute
fono e f{picciolate ; conciofliacofache il rac-
cortimento impedifce il concetto : il nftri.
gnimento lo aadirizza . All’ incontro egii &
manifefto , che divengon fenz’ anima quelle ,
che fon tirare in lungo ; perciocchd per la
Innghezza inopportuna perdono la forza e fi
fnervano . ‘

S E Z1 O N-E XLIIIL.

Della piccolegza delle wvoct , e della.
- Amplificazione .

=" TREMENDA, nel deturpare le cofe
! grandi, la picciolezra ancora e la
& {parutezza de’ vocaboli « Adunque
i preflo Erodoto , in quanto al fun
~ to, divinamente & efprefla la tem-
pefta del mare ; ma per veritd contien cofe
pil
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pit ignobili del foggetto ; qual’ e quef’tL,
per avventura (1), peodowe 3" 74e SQardeoye ;
come fe noi diceflimo 5 bollendo o /Eroﬂtando
il mare ; comecche quella parola éeaaamﬁ's [ero=
ﬁmmlo , molto {fmembri il Sublitue , efilendo
di reo fuono , ed in un certo modo facen-
do cattiva bocca. E fimilmente quando di-
€e () : o amsya;' exa'ma:a's 3 C‘iOE 7l wenro f
Siraced ; xal ‘rav;- 'negt 73 vavaytor Loxooops-
povg e*{’eé‘exe-m TENog axagl ; CiO 5 e quells,
¢he- eruno nel naufragio , bastuti e [fehiumari
accolfé un fine [piacevole : perciocche quel
xomidaat 5 efferft _/tmcmto » ¢ inelegante e vol-
gare : ¢ quello 7¢ axae 5 fpracevole y & mal
proprio per efprimere un accidente di quefta
forta . Cosi anche Teopompo (3) , avendo
magnificamente defcritto il paflaggio del Re
di Perfia nell’ Egitto , rovino- tutto in un
colpo , a cagion di certi vocabolucci. Dice
egli cosi : Qual cirtd 5 qual nazione dell’ Afin
non mandd al- Re Ambafciadors 2 Che non fu
egli portato a Iui in domo di c1d che la ter-
ra_produce y o D' arte finamente lavora di
bello ¢ di preziofo 2 Ouante coperte Jontuo-
Jé e robe o parte _parpuree » parte di warg
colors 5 ¢ parte bianche ! Quanti pzzdzglzom do-
rati e formits di turti gli wienfili ! Quante,
tappezzerte da camera o da ravola 5 ¢ letts
Jomtuofi ! Di pint quanti vafi d' argento incd-
vatt 5 ¢ vafi d’ oro lavorari 4 e tazze e cop-
pey delle quals alcune giojellste s ed alive pure g

F 3 con
(1) Lib, vrr. Cap. 1 (3) Nell* Epitome di Eroa
(2) Lib. vrr. Cap. r9!. doto , come giudica il

Lib, vixz. Cap, 33. Meurfio.
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con grande fludio e finczza di lavoro inta-
glinte ! A quefle aggiunganfi I armi a2 mi-
gliaja 5 53 Greche 5 come Barbariche : un ecce-
dente numero ancora di gimmentt 5 ed oltre &
eff 5 witttme tngraffate da fcanuare . Molte
‘moggia di [pezicrie e di condimenti : molti otre
¢ [facchi e carte di libri 5 ¢ 4 altre cofe,
che occorvono « Tante carnt falate di diverft
animalt 5 delle qualt tale era I ammontamento
che gquelli 4 che allz wolta di effe da lontano
wenivano 5 penfdvano che foffero colline e pog-
gt 4 che Ji levaflero fu di terra. Dalle pin fu-
blimi rifugge alle pit umili e bafle y in ve-
ce di fare una grave amplificazione : e
frammifchiando alla maravigliofa narrativa di
tutto 1’ apparato gli otri 5 ¢ condimenti e
i fucchi o fece effettivamente un ritratto del-
la cucina . Conciofliacofache ficcome non.
{arebbe bella cofa a vederi , fe alcuno tra
quelle magnifiche fupellettili , tra -le coppe
fregiate &’ oro e di gioje , € tra Y argento
d’ incavo, e tra i padiglioni tutt’oro, e tra le
giare , nel bel mezzo ponefle otricelli- e fac-
chette ; cosi quefti nomi in un racconto si fat-
to fon vergogne e laidezze , € come marche
ignominiofe fuor di tempo improntate . Pote-
va dar loro una fcorfa in generale , come an-
che a quelle montagne di roba, che egli dice,
che forfero {u : e intorno al rettante dell” ap-
parecchio , in quefto modo tramutando, di-
ve , che i cammelli e le numerofe beftie por-
tarono ciocche ferve pel luflo e pel piace-
ve delle menfe : ovvero nominare cumuli di
frumenti , di femi e di frutti d’ ogni forta,
: e cioc-
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e ciocche e eccellente pit per la facitu-
ra delle vivande , e per lo godere : o pu-
re cosi in generale mettere tutte le cofe
come egli aveva genio , a fufficienra , fic-
che nulla mancafle , e tutte le conditure
e galanterie de’ credenvieri e de’ cuochi.
Perocche nelle cofe (ublimi non bifogna al-
le fordide e difpregevoli gettarfi giu , ec-
cettoche  fpinti da qualche gran neceffita ;
ma conviene aver voci degne de' farti : ed
imitare la natura procreatrice dell’ uomo ,
la quale in noi non ha pofto le vergogne
e le f{chifezze del corpo ful volto ; ma.
quanto ha mai potuto I’ ha occultate e
nafcofe : e (come dice Senofonte ) ha vol-
tati i canali ancora di efle lontaniflimamen.
te , ncn avendo deformata in niuna gui-
fa la beltd di tutto quanto I’ animale . Ma
non iftard di vaptaggio a enumerar quelle
cofe, che fanno gretta I’ orazione ; peroc-
cheé avendo dimoftrato, quali fiano quelle ,
che fanno nobile e fublime la dicitura , ma-
nifefto appare , che tale la fanno per lo pia
Pumili e le contragie fenza decoro.

SE-
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S EZI ONZE XLIV.

Queflione grande : Terché in oggi tanta

jcarﬁmza di gravs e mobsle Scrittors.

PaNs%= |RA In quanto a cid che mi re-
Tf=x=]| fta , o Terenziano carifimo , pin
Al é_g npn_induger.c‘.) ad aggiugnere , e
a2t dichiarare cio che andava cercan-
o do un moderno Filofofo . Io mi
maraviglio ( diceva egli ) ficcome molt® al-
tri ancora meco fe ne maravigliano , per-
cheé al noftro fecolo non nafcano, fe non di
rado , ingegni fommamente perfuafivi, politi-
ci e forti e chiari , e fpezialmente nati a’-
vezzi delle orazioni, e fublimi oltre modo,
e fopraggrandi: tanta & la f{carfezza univer-
fale , che n’ occupa ogni giorno la vita..
O i debb’ egli credere ( foggiugne egli )
quello y che i decanta , che la Democrazia
o popolar reggenza fia de’ grandi ingegni
buona nutrice ; eflendo quafi in efla folas
fioriti € infieme con efla morti 1 fieri e i
terribili nella eloquenza ? Imperciocche ( di-
cono efli ) che la libertd & atta a nodrire
ed allevare i fentimenti degli fpiriti grandi,
e a dar loro infieme impulfo d emularfi
coraggiofamente I’ un I’ altro , e del primo
pofto invaghirfi. Oltre di che , per via de’
premj propofti nelle Repubbliche , le doti
dell’> amimo per lo continuo efercizio da’ Di-
citori s’ affinano ed aguzzano , ¢ fi fanno
{cap-

A
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fcappar fuori, e nelle caufe ftefle libere &
franche , ficcome conviene , lampeggiano .
Ma noi d’ oggidi ( fegue a dire ) fembra,
che - allevati fiamo fin da ragazzi in una.
giufta e legittima fervitd , ¢ ne’ coftumi e
pegl’ inftituti di quella fin da’ teneri fen-
timenti poco meno che in culla fafciati,
fenza guftare il belliflimo e fecondifimo fen-
te dell’ eloquenza , dico la liberta . Per-
locht a piun’ altra cofa fiamo buoni, che ad
effer magnifici adulatori . Laonde , difle egli,
anche in un fervo cadere gli altri - abiti
della vita : niuno fchiavo perd divenire
Oratcre ; poiche in un tratto fcappa fu la
temenza , ¢ quell’ effere come imprigionatos,
ed avvezzo fempre a efler tenuto f{otto co’
pugni ; giufta quel detto d’ Omero (1),

La merd del walor o fervitic toglie .

Siccome adunque ( fe pur quefto , dic’ egli,
& credibile ) le caffette , melle quali io fento
effer nodriti 1 Pimmei , che nani appellia-
mo , non folo impedifcono il crefcere a.
quelli , che entro ferrati vi fono ; ma anche
a cagion della muferuola, gli tengono ran-
nicchiati ; cosi potrebbe alcuno dimoftrare
che ogni fervitu , ancorche giuftifima , &
dell’ anima un incaffamento § ed una pub-
blica e comune prigione . Ma agevol co-
fa e propria dell’ uomo ( difs’ jo foggiu-
gnendo ) si &, o galantuomo , il lagnarfi
fempre delle cofe prefenti. Di pit, a dire
il
(1) Nell’ Odifs. Lib. xvrz. verfi 323, € 323,
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il vero 4 fi aggiungono anche quelle paffio-
ni , che al prefente accompagnano la no-
ftra vita 4 € si la firafcinano e la trafporta-
no . Perocche I Avarizia , di cul tuotti in-
faziabilmente fiamo malati , ed ' il Piacere_
in ilchiavitt menano , o piuttofto ( co-
m’ altri direbbe ) fprofondano infieme co’ gli
vomini ftefli anche i fecoli e ’l mondo .
E certo I’ Avarizia e una infermitd , che ci
fa gretri : il Piacere poi.ed abjetti e vili .
N& trovar poflo , penfando e ripenfando ,
perche mai apprezzando noi la fmifurata ric-
chezza ( o per dir cofa pit vera ) come_
{acrofanta cofa tenendola e venerandola ,
nén accolghiamo poi que’ mali , che nati
con efla ad un ifteflo portato , gli animi
noftri faccheggiano . Poiché colla fmifurata
e intemperante ricchezza , derta altrimenti
Pluto , congiunta va in coppia e del pa-
ri la fontuofita e la morbidezza ; fpalan-
cando ella gli aditi della cittd e delle ca-
fe , nelle quali infacca e foggiorna : la-
onde durando poi quefti- vizy a trattenerfi
nella vita ( fecondo i dotti ) vi fanno il
nido, e a far razza e a far covate fi
danno in un momento , partorendone arro-
ganza , orgoglio , effemminatezza , prole.
non naturale di effi , ma del tutto legitti-
ma . Che fe alcuno quefta generazione del-
lo Dio Pluto Ilafcia crefcere e venire in.
etd , tofto s’ ingenerano negli animi , tiran-
ni ineforabili , la villania , 1’ iniquitd , e la
sfacciataggine » E che cosi avvenga , ne vie-
¢ di neceflita 5, e che gli uomini all’ inst
non
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non riguardino , ne abbiano mira alla fa-
ma ; ma venendo una tal corruttela appoco
appoco al colmo , indi marcifcano , e pu-
tride divengano e prive d’ emulazione le,
fovrane doti dell’ animo , ammirando efli le
caduche ed inutili parti loro , tralandato
I’ avanzamento delle virti . Perocche non
puote mai avvenire , che uno , che & di
corrotto e guafto giudizio , fia libero e
fchietto giudice in quelle cofe , che giufte
fono ed onefte . Quando poi le corruttele
regolano omai tutti i noftri coftumi, e I’ an-
dare a caccia -dell’ altrui morte , e gli agna-
ti de’ teftamenti , e ’l cercar di lucrare da
ogni cofa fi ricava dall’ anima , fatto fchia-
vo ciafcuno della fua propria cupidigia. ;
penflamo noi, che in tanta e si peftilen-
ziale corruttela del mondo e de’ coftumi
trovar fi poffa libero un giudice delle co-
fe grandi , o che fpettano all’ eternita , €
che fia incorrotto , € non fignoreggiato dal
disio di approvecciarfi e d’ arricchire, 2
Ma forfe meglio a noi come a noi e I' ef-
fer fignoreggiati 4 che I’ efler liberi ; dacche
quelle sfrenate voglie d’ aver fempre piti ,
lafciate andare come da: una carcere con-
tra °’l profimo , a fuoco e fiamma poefion
mettere colle fciagure tutto ’l mondo . Di-
ceva io in fomma , che LA PIGRIZIA E
L’ ANNEGHITTIMENTO E' LA ROVINA DE-
GL” INGEGNI DEL NOSTRO TEMPO : Il Cli,
eccettoche pocli 5 tutti ce ne viviamo , non
faricando per altra cofa, che per lo piacere,
pel diletro 4 € non per I’ utilita , che de-
gna



92 DIONISIO LONGINO

na fia d’ emulazione e d’ onore . Ma me-
lio fia tralafciar quefte cofe , e tornare a
quel che feguita , ed & congiunto colla no-
ftra materia , cioe alle Paffioni , di cui ho
promeflo antecedentemente di fcriverne un.
Trattato ex profeflo: poiche quefte ( ficcome
io giudico ) e d’ ogni genere di dire , e del-
lo fteflo suBLIME tengono parte certamente
non piccola «
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